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Fonetica e fonologia

  
La fonetica è parte della linguistica in quanto scienza che studia i suoni del linguaggio sia nell’aspetto della loro produzione fonetica, sia in quello della loro ricezione (è lo studio dei suoni come fatto fisico, oggettivo). La  fonologia si occuperà del suono come elemento del sistema funzionale, cioè come elemento in grado di comportare con la sua variazione una differenza di significato.

  
Al Trubeckoj
  (uno  dei maggiori  esponenti  della  scuola linguistica di Praga)  si può far risalire  la prima formulazione teoricamente consapevole dell’opposizione tra  fonetica  e  fonologia. La fonetica è la scienza che studia i significanti della  parole, studia cioè le differenze individuali nella produzione dell’aspetto materiale del segno linguistico; la fonologia, invece, studia i significanti della  langue (discrete elements),  si occupa cioè dei suoni non nell’aspetto della loro diversità nelle pronunzie individuali, ma per quanto riguarda il loro  valore distintivo  nel sistema della langue. Perché un suono abbia funzione distintiva esso deve opporsi ad un altro suono: (“pino”/”tino”). Si ha opposizione distintiva quando l’opposizione provoca una differenziazione di significati intellettuali. L’unità fonologica minima è detta  fonema. 

   
Nello studio di una lingua è indubbia l’importanza di una sintesi tra fonetica e fonologia,    tra il significato  e il significante.    Nella realtà della lingua i due elementi sono inseparabili.  Il segno linguistico riunisce le caratteristiche di quello plastico e di quello musicale ma in più è condannato a possedere un significato puramente “comunicativo”. La distribuzione ed organizzazione della sostanza fonica, aggiunge significazione al messaggio, soprattutto sul piano affettivo ed estetico.  

Sistema vocalico


Il sistema vocalico dell’italiano standard consta di 5 vocali, mentre quello dell’italiano ‘toscano’ consta di 7 vocali, tuttavia: “L’opposizione distintiva tra i due gradi di apertura di /e/ e di /o/,  presente nella variante toscana dell’italiano, ha scarso rendimento funzionale, (...).” I sistemi vocalici delle due lingue sono, dunque,  sostanzialmente coincidenti, soprattutto sul piano fonologico 
. 

Sul piano fonetico in spagnolo non esiste opposizione distintiva tra vocali lunghe e brevi (sistema ) ; le vocali finali tuttavia si realizzano normalmente come lunghe (norma ). Inoltre non esiste opposizione distintiva tra vocali aperte e chiuse 
,   al contrario dell’italiano, del francese o del portoghese 
. La  e  dello sp. ver  ‘vedere’ è, foneticamente, altrettanto aperta (o può esserlo) di quella del fr. chantais, e la  e  dello sp.  ves  ‘vedi’ altrettanto chiusa di quella francese  chanter, ma la cosa non ha importanza nel sistema fonologico spagnolo, perché i due suoni non funzionano “come valori differenti”: sono realizzazioni di un unico fonema /e /
.  Questo è esatto per ciò che riguarda il sistema, ma nella  norma le cose non stanno così: la realizzazione normale è chiusa in  queso, cabeza, sello,  ma è aperta in  papel, peine; così come la realizzazione di /o / è chiusa in  llamó, boda, esposa  ed aperta in  rosa, hoja , dogma. Nel sistema, dunque, non c’è nessuna differenza funzionale tra  vocale “aperta” e vocale “chiusa”; nella norma si aggiunge la distinzione
.  
  
In lingue come lo spagnolo, l’italiano, il francese, non si stabilisce alcuna opposizione distintiva all’interno del registro della voce, tuttavia l’altezza musicale delle parole (i limiti del registro) caratterizza l’individualità di ciascuna lingua: l’italiano ha un campo d’intonazione di due ottave; lo spagnolo è un idioma ‘grave’ perché ha un campo d’intonazione di una sola ottava (norma ). A causa di ciò, per un orecchio spagnolo gli italiani “cantano”: gli spagnoli, invece, sentono come anormali le realizzazioni acustiche che superano i limiti del loro campo d’intonazione.

 Il sistema consonantico


Uno studio contrastivo  del sistema consonantico spagnolo  ci permette di analizzare quei fonemi (a) la cui realizzazione fonetica presenta alcune particolarità  rispetto all’italiano ed altri (b) le cui realizzazioni sono dissimili. 

a)  Realizzazioni fonetiche leggermente dissimili  


1) I fonemi occlusivi sonori /b/, /d/ e /g/ si emettono foneticamente come occlusivi ([b] [d][g] ), cioé come in italiano, dopo una pausa (in posizione iniziale assoluta, che indichiamo con il segno #) o una consonante nasale ([m] o [n]
 ; nel caso di [d], anche dopo la laterale [l]): 

[b] 

#bien ;#vino; sombra; vaso [báso]; un  bote [úm bóte] 
[d]

#dado;#dime; un día  [ún día] ;  conde; falda; donde [dónde]; toldo  [toldo];

[g] 
 

#gato; un grupo; casa; guiso; congo  [congo];


I fonemi occlusivi sonori /b/, /d/ e /g/ si realizzano foneticamente come fricativi  in tutte le altre posizioni: cabo, alba, lavar, el vino, ese banco, caballo, la bola, doble, ¿Qué quieres beber?  ; dedo,  madera, cuadro, admirable; lugar, colgar, agradable, agua.


È sommamente importante, dunque, per poter pronunciare bene questi fonemi ricordare che /b,d, g/ conoscono due ordini distinti di allofoni (varianti di un fonema) che si incontrano, normalmente, in distribuzione complementaria:[b,d,g]  e [ð]I primi, occlusivi, si producono quando sono preceduti da pausa [#], da una consonante nasale [m] o [n], e la (d) anche dopo una laterale [l]; negli altri casi si realizzano come fricativi [] 
[b] occlusivo bilabiale sonoro: bar, vez, vino, boca (pos. iniziale dopo una pausa), bomba, tromba, camba, tumbo, comba; 

[] allofono fricativo una vez, el vino, la boca, las veces, dar bolas  (pos. iniziale senza pausa), boba, trova, cava, tubo, coba;

[d] occlusivo linguodentale sonoro: dar, día, duna, dote (pos. iniziale dopo una pausa), rondar, mundo, toldo, venda, bando;

[] allofono fricativo linguointerdentale sonoro ese día, la dote, esa duna, ese dedo (pos. iniziale senza pausa), rodar, mudo, todo, veda, vado, pedal, nadar, verdad, bondad, Madrid, virtud, usted (pos. finale);

[g] occlusivo linguovelare sonoro: guiso, guerra, gato, goma (pos. iniziale dopo una pausa), venga, mango, lengua, angosto, luengo

[] allofono fricativolos guisos, la guerra, el gato, esa goma (pos. iniziale senza pausa), vega, mago, legua, agosto, luego, seguir, agua, largo, maga; 


Per la pronuncia della [ß] fricativa   della parola  lobo, la separazione tra le labbra è come quando si soffia per spegnere un fiammifero. Il difetto più diffuso è la nota confusione del  b   col  v  ; è estraneo allo spagnolo il suono labiodentale dell’it.  vita, ted.  was, ingl.  very.  Nella scrittura il  b   e  il v  si distinguono. 

 
Nella pronuncia dell’allofono fricativo linguointerdentale sonoro  [] :  cada, lado, codo, l’apice della lingua si introduce un po’ meno tra gli incisivi superiori e inferiori del suo omologo sordo [], oppure può formare una costrizione contro la parte inferiore degli incisivi superiori.  Caratteristica  è   la   pronunzia   del  d    finale   come  in   Madrid,  virtud, usted, libertad,  che il popolo tende a sopprimere quando non a pronunziare come  z  (Madriz, virtuz, etc.). È buona regola dare a quel  d  finale una pronunzia assai debole, press’a poco come un mezzo  d, o come se alla vocale finale seguisse una consonante che non si riuscisse a distinguere (in catalano il  d  finale è pronunciato come  t ). Il  d   tende  poi a   perdersi   in  certe  desinenze,  specialmente -ado, dove nella conversazione familiare si riduce molto (amao, pasao ). È consigliabile pronunziare nelle suddette terminazioni un  d  ridotto e debole.  La perdita del  d è un fenomeno tutt’altro che nuovo, tant’è vero che esso è sparito persino nell’ortografia di molte parole:  confiar, roer, lamprea, proeza, ecc. In Andalucía la scomparsa della -d- è documentata anche tra le classi colte:  sufrío per sufrido,  regaera  per  regadera,  too  per  todo, caa per  cada. Per questo motivo in Andalucía la perdita della  -d-  non può essere considerata un segno di differenziazione sociale come nelle altre parti della Spagna. 


L’allofono fricativo linguovelare sonoro [] : un gato, ese gato, hago  [á], pagar,  somiglia abbastanza alla r  fricativa dorsale del francese, o al rumore che si produce nel fare dei leggeri gargarismi.
 2)  Il fonema /s/ (fricativa linguovelar sorda)  nella pronuncia si avvicina alla  [∫] dell’inglese she [∫i:] e nel sistema è sempre sordo in questa lingua mesa, casa, pesar, sala 
. Esiste nella norma, tuttavia, un allofono del fonema /s/, che si differenzia per la vibrazione delle corde vocali [s]  (fricativa linguoalveolare sonora) e si produce quasi tutte le volte che il fonema /s/ precede una consonante sonora (si trasmette la sonorizzazione alla consonante sorda): muslo, mismo, desde.  Soprattutto in buona parte della Spagna del Sud e in America la /s/ interna implosiva diventa un’aspirtata:  estudio>ehtudio; anche in posizione finale si aspira (los amigos>loh amigoh)
. 

  
Quando il fonema  [s] precede  /r/ di solito si perde nel linguaggio colloquiale [iraél] Israel, [laréxas] las rejas, [dó reáles] dos reales, ecc. Si realizza come  [s] la grafia x quando precede una consonante: [esténso] extenso,  [tésto] texto, ecc. Tuttavia, questa stessa grafia, quando va in posizione intervocalica si realizza [ks] se la pronuncia  è enfatica, come [s]  nella pronuncia corrente: [ésito] ´éxito, [tási] taxi, ecc.

3)  Il fonema /r/:  in castigliano la realizzazione normale del fonema /r / è una  polivibrante [rr]
   in  posizione iniziale e  dopo  l,  n  e s (roto, Roma, rosa, alrededor, honra, enredo, Israel ); è una monovibrante  [r]  dopo occlusiva ( creo ); ed è realmente facoltativa soltanto in posizione finale e davanti a consonante (puerta, ver ).

b) Realizzazioni fonetiche dissimili 

1) Il fonema // -fricativo interdentale sordo- è rappresentatto dal segno []. Si realizza in maniera non dissimile dal th  inglese (third, three, thirst, think), ma in spagnolo  nella pronuncia di questo suono  la lingua preme più forte contro i denti producendo una maggiore tensione articolatoria.

 Grafia:   ci, ce,  za, zo, zu, (zi, ze sono rare: zigzag, nazi, zinc, Nueva Zelanda, zeta, azimut, enzima): zapato, azul, lápiz, zorro, zumo,  cinco, cielo, ciencia,  cesto, Cervantes.

In Andalusia, nelle isole Canarie e Iberoamerica si hanno due tipiche varianti di pronuncia: il  seseo per cui tendono a pronunciare  z  e ce, ci, come  s (es: piesa, desir per   pieza, decir), e il  ceceo, per cui pronunciano  s  come z  (es: vazo, uzted per vaso, usted).

2) Il fonema  / / -velare fricativo sordo- è sconosciuto in italiano [x]. Una realizzazione molto simile è quella del tedesco ch (nach).

Grafia: ja, je, ji, jo, ju,  ge,  gi : jamón, caja,  jota, lejos, jugo, jinete, Jerez, Ginebra, gesto, gitano, cojo, coger. Alla fine di una sillaba tende a non pronunciarsi:  reloj.

3) Il fonema /j/ - consonante linguopalatale fricativa sonora- è rappresentato dal simbolo fonetico [j]. Si realizza come tale quando non è preceduto da pausa, da nasale o da laterale. Il suono spagnolo è un po’ più chiuso e teso della y  dell’inglese  yes : 

 Grafia y  o  hi  (in posizione iniziale di parola: hierba) funziona come consonante agli effetti ortografici e di articolazione: oye, mayor, yo, payaso, ayer, ya, cayado, mayo, las yemas, haya, plebeyeo, ayuda.   In posizione finale di parola, appare solo come approssimante palatale  [j]: soy, doy, estoy, hoy, rey, buey. 


Il fonema  /j/ possiede anche un allofono affricato e per la sua trasposizione  lo rappresentiamo con  il simbolo [dʒ],  (affricato linguopalatale sonoro -occlusione+fricazione- it  giorno) e si realizza come tale quando  il fonema  /j/ è preceduto da una consonante laterale  [l] l  o nasale [n] n, a volte si pronuncia anche come affricato quando si trova in posizione iniziale assoluta e si parla con un po’ di enfasi: [dʒo] yo. Esempi: [dʒxe]  connyuge,  [el dʒ] el yugo, el hielo, un yunque, el yeso, el yerno, un hielo , también yo, etc..
   Un  difetto notevole è lo  yeísmo, vale a dire la pronunzia della  ll  come   y  (cabayo  e yave per caballo e llave ma è un difetto limitato a certe regioni (Estremadura, Murcia, Andalusia e Canarie)
  e ad alcune nazioni dell’America Latina (Argentina, Cile, Perù, Ecuador, Colombia).

� N.S. Trubeckoj,   Grundzüge der Phonologie,  “Travaux  du Cercle  linguistique de Prague”, IV, 1939. Trad. it. Giulia Mazzuoli Porru,  Fondamenti di fonologia, Einaudi, Torino, 1971.





� Cfr.  M. V., Calvi,  Didattica  di  lingue  affini . Spagnolo e  Italiano,  Guerini Scientifica, p. 85.





� “Y es que, como bien se sabe, en el subsistema vocálico del castellano no existe diferenciación fonológica alguna entre las posibles realizaciones abiertas o cerradas de sus unidades, pues tanto la apertura  (...), como el cierre de las vocales se identifican en todo caso con usos fonéticos ocasionales e inestables.” Cfr. J.M. Saussol, Las consonantes oclusivas del español y el italiano, Dipartimento di  scienze del linguaggio dell’interpretazione e della traduzione, Università degli studi di Trieste, p. 9.





� Cfr.M.  Dardano, P.  Trifone,  La Lingua Italiana, Zanichelli, Bologna,  1991, pp. 388-389:   “ La pronuncia  aperta  o  chiusa della  e  e  della   o   assume  particolare importanza nei casi in cui costituisce l’unico elemento distintivo tra parole di significato diverso, ma uguali nella scrittura: i cosiddetti  omografi (...). “: 


è  (aperta) 			é  (chiusa)  


accètta  (da accettare) 	accétta  (ascia) 


affètto  (bene, amore)  	affétto  ( da affettare)


dètti  (da dare)  		détti   (motti) 


 lègge  (da leggere) 	légge  (norma) 


mènte  (da mentire) 	ménte  (facoltà intellettuale)


mènto (da mentire) 	ménto  (parte del volto ) 


 tèma (argomento)		téma (da temere)


vènti  (plurale di vento)  	vénti  ( numerale) 


ò  (aperta)  			ó (chiusa) 


còlto   (da cogliere),  	cólto   (istruito, dotto);


 vòlto  (da volgere),  	vólto  (viso);  


pòse  (atteggiamenti),  	póse  (da porre). 





�  Mentre, invece,  è di somma importanza fonologica  stabilire   le opposizioni che si producono contrastando i fonemi  pero-perro,  caro-carro (monovibrante/polivibrante).Vedi anche ingl.  sheep-ship,  fool-full (i,u lunghe in confronto a brevi,  i,u, chiuse in confronto ad aperte), fr.  poison-poisson (sonora in confronto a sorda), it. casa  in confronto a cassa (lunga rispetto a breve).





� In alcune zone dell’Estremadura, Andalucia orientale, Murcia, Uruguay, La Habana e Puerto Rico, l’aspirazione o perdita della  -s  finale del plurale, o della seconda persona verbale fa sì che la vocale anteriore si apra per differenziare queste forme dal singolare o dalla terza persona.





� Questa, quando precede la  [b] o la [v], per assimilazione al suono bilabiale, foneticamente si realizza sempre come  [m]: un buen viejo  [úm bwém biéxo];  un velo [úm bélo].





�  Ortograficamente corrisponde alle  grafie: ga, go, gu, gue, gui.





� Non c’è nello spagnolo la stessa differenza fonologica che troviamo in italiano tra  rosa   [‘r ´za ] per indicare il colore ed il fiore e rosa   [‘rosa ] per indicare il participio passato di  rodere  (roso/rosa).





� “En amplias zonas de España y de Hispanoamérica, cuando el fonema /s/ se encuentra en posición silábica postnuclear, no se realiza como [s], sino que se aspira, realizándose como una fricativa laríngea, [h]: [éhte]este, [] pescado, [míhmo] mismo, [dóh] dos, [gátoh ] gatos, etc.; e incluso en algunas zonas desaparece totalmente, modificando el timbre de la vocal anterior hacia la abertura: [dç´] dos, [tém] temes, etc.” Cfr. A. Quilis, Curso de  Fonética y Fonología Españolas, CSIC, Madrid, 1997, pp. 97. 





� La rr  è  l’unica  consonante  doppia   del   sistema   spagnolo,   poiché  in questo caso si produce un raddoppiamento di intensità nella pronuncia di uno stesso suono (una vibrazione doppia).





� In italiano non esiste il fonema  fricativo, palatale, sonoro  /j/ dello spagnolo, tuttavia esiste l’affricato //. La tendenza generale tra  i parlanti italiani è quella di realizzare come  [je-] il dittongo hi-vocale  (hiedra, hierba, hierro, hielo, hiena, hialino, ecc.) per cui  los hierros  sará emesso come [los ‘jerros:° ]  e non come dovrebbe essere emesso in spagnolo corrente [los  ‘jerros ] .   In tal caso la pronuncia italiana si identifica con quella poco usuale di livello colto spagnola. A volte la stessa grafia viene emessa come affricata in tutte le posizioni ricalcando pronuncie regionali spagnole -zone di marcato yeísmo-. Cfr. J. M. Saussol, “Anotaciones sobre las vocales del español y el italiano” in Un ‘Hombre de bien’ . Saggi di lingue e letterature iberiche in onore di rinaldo froldi, Edizioni dell’Orso, Alessandria, 2004, pp. 465-483.





�  Ora lo yeísmo   ha conquistato anche Madrid, dove la scomparsa dell’opposizione ll /y  ha prodotto delle ambiguità:  hay un pollo/poyo alla puerta de la casa;  se cumplirá lo que se halla establecido/se haya establecido.
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